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UN LIBRO DIFFICILE RESO FACILE
ai non addetti ai lavori di Teologia

G E S U’   D I   N A Z A R E T
Joseph Ratzinger
Rizzoli

PRESENTAZIONE

Il libro del Papa è stato per me un grande dono. 
 Vorrei comunicare a tutti la mia gioia nel leggerlo.
 Purtroppo tanta ricchezza e bellezza di dottrina rimane nell’oscurità per una considerevole fascia di persone  ignare di nozioni teologiche.  
I Vangeli narrano in maniera stupenda quello che Gesù ha detto e ha fatto; sono i documenti super-qualificati su Gesù di Nazaret; ma non sono sempre chiari per chi vive duemila anni dopo.  Dobbiamo necessariamente ricorrere ai competenti in materia.  Fra questi il Papa è un grande maestro. Egli è un professore universitario e usa termini che non sono comuni fra i Teologi e non fra i cultori di alte Scienze.
Per questo ho sentito la necessità di una specie di edizione ridotta, più facile e alla portata di tutti.  E’ quello che ho cercato di fare con il presente lavoro.

Sono felice se ho raggiunto lo scopo.  In caso contrario, ci possiamo intendere con i Lettori attraverso e-mail.  Per ora do alle stampe soltanto una parte del mio lavoro e mando in internet tutto quello che mi sarà possibile “tradurre”  di volta in volta.

Il mio sito è :  www.padretudda.it
E-mail:  info@padretudda.it
Con i più cordiali saluti





frate Francesco Tudda

Nei nostri giorni molti scritti propagano notizie su Gesù, attinte non dalle fonti autentiche, ma da rivoli torbidi e da vere pozzanghere…  E’ un’ epidemia morbosa dei nostri tempi!  

Eppure oggi  si è eccessivamente attenti all’autenticità dei prodotti e delle firme di grido.  Si tenga presente che la fede cristiana ha “firme” di alta qualità.
Prima di tutto si deve conoscere l’attendibilità storica dei Vangeli.  

L‘attendibilità storica dei Vangeli è fuori di discussione.  I testi degli evangelisti in nostro possesso (e tutto il Nuovo Testamento) sono documentati da copie antichissime, numerose e concordi fra di loro da essere al primo posto in assoluto fra tutti gli scritti dell’antichità greco-romana per la concordia straordinaria da non lasciare alcun dubbio  sulla certezza dei detti e dei fatti di Gesù come vengono riferiti dai suoi discepoli.  Questo è un dato scientifico ammesso da tutti gli studiosi in materia.
Apriamo dunque questi testimoni autentici di quello che Gesù fece e disse.  
Ma non dimentichiamo che la distanza di tempo o di luogo costituisce difficoltà di comprensione di una parola, di una frase, di un libro.  Soltanto gli studiosi che conoscono bene tempi, luoghi, linguaggi di quell’epoca potranno dare la chiave di interpretazione degli scritti nati in ambienti lontani dai nostri.  Questo fa il Papa con il libro “Gesù di Nazaret”.
PREMESSA
Pagina 18 del testo “Gesù di Nazaret” (in seguito scriverò solo: P18).


Il Gesù dei Vangeli è quel Gesù storico come visse e operò in Palestina, come fu conosciuto da coloro che lo seguirono giorno e notte come discepoli e poi misero in iscritto i fatti e le parole insieme con la loro fede.  
La fede dei primi discepoli di Gesù è fondamentale per tutte le epoche come si professa nel Credo cattolico:  Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica.

La fede non altera i fatti storici, ma li rende ancor più certi.  E infatti, altro è credere che Napoleone morì in esilio e altro che Gesù è risuscitato.  In questo secondo caso il credente cerca con maggiore accuratezza la storicità del fatto perché da lì dipendono cose straordinarie.  Se credo in Gesù risorto, io mi pongo anche nel rischio di dare la vita per lui perché ho una certezza straordinaria (cioè di fede) che  al di là della morte c’è una vita che oltrepassa ogni dire, una vita divina, una vita eterna!

Circa vent’anni dopo la morte di Gesù troviamo (nella Lettera  ai Filippesi 2,6-11) una testimonianza chiarissima sulla sua divinità.  Si dice che egli era uguale a Dio Padre, ma spogliò se stesso della gloria divina per farsi uomo; si umiliò fino alla morte in croce;  realmente risorse.  I testimoni della sua risurrezione sono moltissimi.  Perciò si dice nello stesso testo ai Filippesi che a Gesù spetta l’omaggio dell’adorazione che (secondo il profeta Isaia 45,23) Dio aveva proclamato doverosa solo a se stesso.

In vent’anni non c’è tempo per creare miti:  esistono persone che conoscono e testimoniano i fatti veri e rifiutano le mistificazioni.  Lo dice bene Paolo in 1Cor 15,6, dove fa l’elenco delle apparizioni del Risorto.  Fra l’altro dice:  Una volta apparve a cinquecento persone di cui molti ancora sono in vita…  Le prove della risurrezione di Gesù furono molte, dice Luca all’inizio degli  Atti degli Apostoli.
P19    Anche prima della risurrezione, Gesù rivelò gradatamente e chiaramente le sue prerogative divine:  prima velatamente, poi con maggiore forza mediante miracoli straordinari. 
E’ impossibile che i discepoli abbiano inventato la divinità di Gesù in così breve tempo, loro che erano fuggiti terrorizzati durante la sua crocifissione.  Se Gesù non fosse davvero risorto, il cristianesimo non sarebbe mai nato.   Non il Crocifisso, ma il Risorto diede inizio alla fede cristiana; e fece vedere la stessa crocifissione in una luce di amore divino.  Solo un Dio può amare così!
I discepoli di Gesù divennero assertori della sua risurrezione con coraggio (inspiegabile senza la risurrezione) e sigillarono la loro fede con la testimonianza del martirio.  Dice giustamente Pascal:  Credo molto più a chi dà la vita per asserire una verità difficile in sé, e non credo a chi per comodo nega quello che non gradisce accettare.


E’ così importante la risurrezione di Gesù che deve essere sempre presente nello studio del Vangelo.  La sua narrazione si trova alla fine dei quattro Vangeli.

Non prego mai abbastanza il Lettore di leggere i Vangeli per rendersi conto della rivelazione della divinità di Gesù.  Anche i passi citati, sia del Nuovo come dell’Antico Testamento, vanno cercati nella Bibbia e tenuti presenti nello studio.
INTRODUZIONE

UN PRIMO SGUARDO SUL MISTERO DI GESU’


Gesù apparve nella storia e nell’ambiente di Israele in Palestina.  I suoi discepoli erano Ebrei.  Per conoscere Gesù dobbiamo metterci in ambiente ebraico.

L’uomo prestigioso e di primo piano in Israele fu Mosé.  Egli era stato l’uomo di Dio per eccellenza, il suo più grande profeta o suo portavoce.  A lui si attribuivano i primi cinque libri della Bibbia; libri che sono il fondamento della fede di Israele.  Tali libri hanno Mosé come animatore e come personaggio di spicco al di sopra di ogni confronto.

P22    Il libro biblico Deuteronomio (uno dei primi cinque libri) riferisce le parole che Mosé rivolge al suo popolo:  “Quando sarai entrato nel paese… (Israele era ancora nomade e senza una terra o Terra Promessa) non si trovi in mezzo a te chi esercita la divinazione o il sortilegio o l’augurio o la magia (18, 9-12).
I popoli pagani cercavano e cercano ancora maghi e astrologi, messaggi di oroscopo ecc.  Israele aveva un solo rivelatore, Dio.  Egli molte volte e in molti modi parlò  a Israele mediante i profeti e soprattutto con il sommo Mosé.
Il Deuteronomio afferma solennemente: “Non è più sorto in Israele un profeta come Mosé – lui con il quale il Signore parlava faccia a faccia” (34,10).
Questa ultima frase dice qual era la ragione dell’autorità straordinaria di Mosé: la sua straordinaria intimità con Dio:  “parlava faccia a faccia come un amico parla con il suo amico”.
P24    Il grande Mosé preannunziò Gesù quando disse:  “Il Signore susciterà…un profeta pari a me (il Messia, Gesù di Nazaret); a lui darete ascolto” (Deuteronomio 18,15).  

Gesù di Nazaret, avrebbe avuto la stessa autorità di Mosé.  In realtà Gesù avrebbe superato immensamente Mosè, quanto superiori furono le parole, le opere o miracoli e soprattutto la risurrezione e L’INTIMITA’ DI GESU’ CON DIO SUO PADRE!  Un’ intimità fino all’identificazione con l’unica divinità del Padre partecipata al Figlio e allo Spirito Santo.

P25      A questo punto dobbiamo richiamare alla memoria un’altra storia singolare sul rapporto di Mosé con Dio, narrata nel Libro dell’Esodo.  Vi si racconta della preghiera che Mosè rivolge a Dio:  “Mostrami la tua Gloria ossia la tua faccia, la tua intimità” (Es 33,18).  La preghiera non viene accolta:  “Tu non potrai vedere il mio volto… (33,20).  Vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere (33,23).  P.26  Il profeta atteso avrà il dono negato a Mosé.  Egli diventerà il mediatore di un’Alleanza superiore a quella che Mosé poteva portare dal Sinai (Eb 9,11-24).

Se Mosè compì un’alleanza (o religiosità) fra Israele e Dio,  Gesù sarà il Mediatore di un’alleanza superiore a quella di Mosè (Eb 9, 11-24).  


Gesù non è solo l’uomo di Dio, ma è Dio; e i suoi discepoli supereranno in religiosità gli Ebrei (o l’ Antico Testamento) come Gesù supera Mosé:  essi diverranno partecipi della natura divina, inseriti nella vita del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo:  basti pensare a quello che compiono i sacramenti, la comunione, il battesimo…  SENZA SACRAMENTI NON SI VIVE LA VITA CRISTIANA!

In questo contesto va letto il Prologo del Vangelo di Giovanni (Gv 1, 18:  il Lettore è pregato di consultare i testi citati):  “Dio nessuno l’ha mai visto:  proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”.  Egli vive al cospetto di Dio, non solo come amico ma come Figlio; vive in profonda unità con il Padre.


Solo partendo da qui si può capire la figura di Gesù:  GESU’ E’ DIO E CI RENDE DIVINI!!!

 
La figura di Gesù nel Nuovo Testamento (scritti dai suoi primi discepoli) si comprende a partire dall’affermazione sublime della sua divinità.  Tutto quello che ci viene raccontato (parole, fatti, sofferenze e gloria) ha il suo fondamento nella sua divinità.  A Gesù dobbiamo rapportarci come a Dio.  Non si può capire Gesù se viene privato della sua divinità.
      P27  Le domande su Gesù trovano la risposta nella sua divinità.  E le domande sono:  Dove ha attinto la sua dottrina?  Dalla sua divinità.  Come spiegare i suoi comportamenti?  Lui è Dio.  Perciò risuscita i morti, perdona i peccati, conosce i segreti dei cuori.
      L’insegnamento di Gesù non proviene da un apprendimento umano, viene dal rapporto unico con il Padre, non faccia a faccia come Mosè, ma per il fatto che è “nel seno del Padre” come Figlio unico.
      I suoi contemporanei lo compresero bene e lo professarono apertamente:  Non è un uomo qualunque; è un essere unico; mai nessuno ha parlato e ha operato come lui.  Egli ha superato tutti i personaggi dell’Antico Testamento, anche quello che si attendeva come massimo inviato di Dio, il Messia.  
P28  Gesù è sempre nel seno del Padre, è una sola divinità con lui, ma persona distinta, non separabile.  Gesù può parlare del Padre perché è il Figlio.  Gesù è il rivelatore del Padre in maniera unica:  Chi vede Gesù vede il Padre (Gv 14,9).  Il discepolo con Gesù viene coinvolto con lui nella comunione con Dio.  LA RELIGIONE CRISTIANA E’ MILLE MIGLIA DISTANTE DA QUELLA EBRAICA, figuriamoci dalle altre!
I
IL  BATTESIMO DI  GESU’


P29  L’attività pubblica di Gesù ha inizio con il suo battesimo nel fiume Giordano a opera di Giovanni il Battista (ossia il Battezzatore).  Gesù è presentato dall’evangelista Matteo nella genealogia di Abramo e di Davide, come per dire che egli è l’erede della promessa fatta ad Abramo (“in te saranno benedette tutte le nazioni” e a Davide (“il tuo regno durerà in eterno”).  Gesù è colui nel quale si concentra tutta la storia della salvezza e in lui trova il vertice.  Egli è il culmine dei beni promessi a Israele, il re per eccellenza ossia il personaggio più importante della Bibbia, è l’uomo-Dio.  
La genealogia di Matteo si articola in tre ‘14 generazioni’.  Il numero 14 indica il nome di Davide, nome composto di tre consonanti (DVD).  In ebraico le lettere dell’alfabeto servivano anche per indicare i numeri: D indicava 4; V=6; D ancora 4.  Il totale è 14.  Voleva dire l’evangelista Matteo:  con la presenza di Gesù  è venuta l’ora del Davide definitivo, della instaurazione della regalità propria di Dio, del regno di Dio in terra.
P30  L’evangelista Luca dice che Gesù aveva trent’anni, aveva cioè raggiunto l’età che lo autorizzava a un’attività pubblica.

Luca aggiunge un altro messaggio con la sua genealogia:  dice che Gesù è figlio di Adamo, il primo uomo.  E Luca aggiunge: “Adamo, figlio di Dio”.  Con queste parole l’evangelista  voleva mettere in risalto la missione universale di Gesù:  attraverso il suo essere uomo noi tutti apparteniamo a Lui, Lui a noi; in Lui l’umanità conosce un nuovo inizio e giunge al suo compimento.


P31  Il Battista, dice Luca, resta all’interno della storia ebraica; compare nella scena di questo mondo, “al tempo di Erode, re della Giudea”; mentre Gesù nasce sullo sfondo della grande storia universale, rappresentata dall’impero romano (“un decreto di Cesare Augusto” – 2,1).  Del Battista tutti avevano grande venerazione, ma che dire di questo nuovo personaggio Gesù di Nazaret?  Era un interrogativo per tutti; lo è tuttora per chi non ha ancora fatto il salto della fede in lui.  Allora tutto è chiaro e la vita diventa vivere in pieno giorno.  In caso contrario la vita è senza risposte.  
Il battesimo, inizio della vita pubblica di Gesù, viene collocato in una data storica:“Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio…”.  Gesù è un personaggio storico.  Non è un mito.  La sua vita descritta dai Vangeli (a partire dal battesimo) è un avvenimento storico precisamente databile con tutta la serietà della storia umana realmente accaduta.

Non si tratta, tuttavia, solo di datazione:  l’imperatore e Gesù personificano due diversi ordini della realtà, che non devono necessariamente escludersi a vicenda, ma che nel loro confronto recano in sé la miccia di un conflitto che riguarda le questioni fondamentali dell’umanità e dell’esistenza umana.  “Rendete a Cesare ciò   P32  che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio” (Mc 12, 17), dirà Gesù più tardi esprimendo così l’essenziale compatibilità delle due sfere.  Ma se l’impero interpreta se stesso come divino (così si presentava il DIVO AUGUSTO e i divi politici di sempre), il cristiano deve “obbedire a Dio piuttosto che agli uomini” (At 5, 29); allora i cristiani diventano “martiri” (=, testimoni) di Cristo, che è morto egli stesso sotto Ponzio Pilato.  Citando Pilato (e anche Erode, Anna, Caifa) si annunzia la croce… 
Ma in quali condizioni storiche si trova la presenza di Gesù?  Il regno di Davide era crollato (la Palestina era sotto re pagani…), la sua “casa” era caduta (Amos 9,11s); Israele viveva nell’oscurità di Dio.  Le promesse fatte ad Abramo e a Davide sembravano sprofondate nel silenzio.  Gesù viene a instaurare un regno, ma non un regno politico o di questo mondo.  Viene a fondare la Chiesa, il cristianesimo, una religione ben distinta da attività terrene.  
P33  A Qumran viveva un gruppo religioso fervente, ma staccato dal tempio e dal suo culto.  P34 Pare che il Battista e forse anche Gesù fossero vicini a questa comunità.  Il Battista infatti annunzia una svolta in Israele e la venuta del più  Grande.  Tutti attendevano il Messia.  E’ bene ricordare che messia (in ebraico) e cristo (in greco) significano re.  Nell’Antico Testamento si parla di un re per eccellenza e, secondo la mentalità di allora, era un re politico.  Gesù invece insegna chiaramente che il suo regno non è “di questo mondo”.
Il Battista portava con s* qualcosa di veramente nuovo.  Il suo battesimo non era una delle tante abluzioni religiose (come la nostra acqua benedetta nelle chiese).  Il battesimo di Giovanni esigeva una riforma radicale della vita e l’attesa del più Grande di lui (che non conosceva, Gv 1,30-33).
P35  Il Battista suscitò grande impressione in mezzo al popolo.  Finalmente si vedeva un profeta.  Erano passati quattrocento anni dall’ultimo profeta.  E Giovanni annunziava che sarebbe venuto il più Grande che avrebbe battezzato con lo Spirito Santo e il fuoco.  Si annunziava in modo latente la novità inaudita del battesimo cristiano, da non confondere con i riti dell’Antico Testamento.  Il battesimo cristiano ci rende figli di Dio, ci dona la vita divina e ci inserisce nella SS. Trinità
“Accorrevano a lui a Battista) dalla Giudea e si facevano battezzare” e per iniziare una vita nuova (Mc 1, 5).
P36  Il battesimo era simbolo della morte e della vita.  L’idea dell’acqua evocava le grandi inondazioni (come il diluvio universale); e le irrigazioni simboleggiavano l’abbondanza delle messi.

Il battesimo cristiano fa morire al peccato e rinascere alla vita divina, in seguito alla  redenzione di Gesù morto per i nostri peccati e risorto con corpo glorioso.

 “In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato” (Mc 1,9).  Fino allora si battezzavano gli abitanti della Giudea, ora viene uno dalla lontana Galilea.  Ma il fatto veramente nuovo è che Gesù vuol farsi battezzare  P37.  NELLA GRIGIA MOLTITUDINE DEI PECCATORI IN ATTESA SULLA RIVA DEL GIORDANO, c’è l’innocente Figlio di Dio, colui che toglie i peccati del mondo.
Chi si battezzava confessava i peccati.  Gesù fa propri i peccati dell’umanità e dice a Giovanni, che non voleva battezzarlo:     “Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia.  Giovanni acconsentì” (Mt 3,15).  “Giustizia” è adempire la Thorah, ossia la legge di Dio o il suo volere: tale era la volontà del Padre e per Gesù era la sua legge o Thorah: p38 rendersi  solidale con l’umanità peccatrice.  Gesù dà inizio alla sua attività di Salvatore (nella vita pubblica) prendendo il posto dei peccatori.  Comincia ad accogliere la croce.  E’ il vero Giona che dice:  “Gettate me in mare” e tutto sarà risolto (Gio 1, 12).  Così il battesimo di Gesù “porta ogni giustizia” perché egli accetta la morte  per tutti.  E la voce dal cielo annunzia che anche allora non solo ha inizio la morte, ma anche la sua risurrezione:  “Questi è il mio Figlio prediletto” (Mc 3, 17). Gesù chiama la sua morte un “battesimo di sangue” (Mc 10,38).  Il nostro battesimo ci fa partecipare p39  alla morte e risurrezione di Gesù, come egli nel battesimo si è fatto solidale con noi peccatori.  Le parole di Gesù (“adempiamo ogni giustizia” – Mc 3,15) corrispondono a quelle del Getsemani:  “Padre, non come io voglio, ma come vuoi tu (Mt 26,39).  
Le immagini antiche figurano le acque del Giordano come un sepolcro liquido, dalla forma di cavità oscura, che a sua volta è immagine della morte o dell’Ade o Inferi p40 in cui entrò Gesù (discese agli inferi) e legò il “Forte” (Lc 11,22); (e noi, liberati dal Faraone e dal Mar Rosso, cantiamo la liberazione e la terra promessa verso cui camminiamo).  Il Battesimo appare quindi come dono di partecipazione alla lotta di trasformazione del mondo intrapresa da Gesù.
In questo contesto (p.41) si collocano le parole del Battista:  “Ecco l’agnello di Dio che toglie i peccati del mondo” (Gv 1,29).  Si riferiscono a due citazioni bibliche:  Gesù agnello condotto al macello (Is 53,7) e fu ucciso quando A Gerusalemme si sgozzavano gli agnelli pasquali; e come p.42 l’agnello della liberazione dalla schiavitù d’Egitto.  La parola aramaica del Battista era “taljà” che significa sia agnello come anche servo (il servo di Jahwe di Isaia 53 che muore per il riscatto di tutti).  Il pastore è diventato agnello per la liberazione del mondo intero: “porta i peccati del mondo” 
p.43.  Al battesimo di Gesù “il cielo si squarciò” (Mc), “si aprirono i cieli” (Mt e Lc), lo Spirito discese  su di lui “come (= lo Spirito è indescrivibile) una colomba”, mentre dal cielo risuonava una voce – p44 - :  “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (Mt 3,18).
Il “cielo” è la divinità:  con la presenza di Gesù fra noi, Dio si rivela in terra, e si rivela nell’umanità di Gesù:  quell’uomo di Nazaret è Dio; e precisamente il Figlio prediletto del Padre.  Il Figlio perciò è rivelatore della divinità che è Trinità.  Ora l’umanità può essere in piena armonia con Dio, purché ascolti il Rivelatore Gesù.  Rivelare infatti non significa solo far conoscere, ma anche far sperimentare, avere in sé (con il battesimo e i sacramenti).

Nel nome della Trinità viene amministrato il battesimo, che ci fa come Gesù figli del Padre e pieni di Spirito.  Gesù è il totalmente Altro (da ogni semplice creatura).  Per questo può diventare contemporaneo di tutti noi, per ognuno di noi più intimo di quanto ciascuno lo sia a se stesso.

2

LE TENTAZIONI DI GESU’


“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione” (Lc 4,18; Is 61,1). (p.48) Gesù è l’Unto atteso e gli furono conferite la dignità regale e quella sacerdotale.

Gesù deve entrare nel dramma dell’esistenza umana, attraversarla fino in fondo, per ritrovare la “pecorella smarrita”, caricarsela sulle spalle e ricondurla a casa.


La discesa di Gesù agli inferi non si è compiuta solo nella sua morte e dopo, ma fa parte del suo cammino..  Egli deve riprendere tutta la storia da Adamo.  La sua solidarietà con noi, prefigurata nel battesimo, implica minacce e pericoli di tutti gli uomini:  “doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare sommo sacerdote misericordioso e fedele (p.49)… per essere stato messo alla prova e aver sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2,17s).


Le tentazioni sono in stretto rapporto con il battesimo, in cui Gesù si rende solidale con i peccatori.  Si veda anche la forte tentazione del Getsemani… e tutta la vita di Cristo.


Marco mette in risalto il parallelo con Adamo:  “stava con le fiere e gli angeli lo servivano”.  Il deserto è l’opposto del giardino.  Le fiere ribelli all’uomo (ribelle a Dio) diventano amiche.  Pace:  “il lupo e l’agnello dimorano insieme” (Is 11,6).  La creazione (p.50) torna a essere luogo di pace e “attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio” (Rm 8,19).


Le oasi attorno ai monasteri benedettine sono anticipazioni; e al contrario la ribellione a Dio porta il disastro ecologico.


Nocciolo di ogni tentazione:  rimuovere Dio da noi e dal mondo.  E’ la minaccia dalle molteplici forme..  La tentazione si presenta  (p.51) come proposta di miglior bene.  La tentazione ha come scopo dire:  Che cosa deve fare o non fare il salvatore del mondo?


“Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame” (Mt 4,2).  Quaranta anni Israele passa nel deserto, 40 giorni Mosé prima di ricevere le tavole dell’ Alleanza.  (p. 52) Il numero 4 dice totalità geografica e 10 sono i comandamenti:  espressione simbolica della storia di questo mondo.  Gesù assume in sé il dramma della storia e lo sopporta fino in fondo.

La prima tentazione:  “Se sei Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane” (Mt 4, 3):  si chiedono prove convincenti.  (p.54).  Gesù ha dato il pane, ma quando è preceduta la ricerca di Dio, la sua parola e il giusto orientamento (p.55) di tutta la vita.  Gesù dà anche il pane nel giusto contesto e nel giusto ordine.  (Il marxismo non ha dato pane, ma ha impoverito di più la gente.  La prima necessità è Dio e da lui derivano le altre)..  Quando Dio si mette (p.56) da parte in nome di cose più importanti, allora falliscono proprio queste presunte cose più importanti come nel marxismo.  Se il cuore dell’uomo non è buono, allora nessuna altra cosa può diventare buona.


Perché Cristo non si è fatto più visibile nella storia?  Questo è un mistero di Dio e dell’uomo, che non possiamo penetrare.  Dio non lo tocchiamo con le mani, ma lo troviamo solo attraverso lo slancio (p.57) del cuore.  (l’uomo deve essere attivo:  Chi cerca trova).  Dio lo troviamo attraverso l’esodo dall’Egitto.  Dobbiamo obbedire a Dio e alla sua parola.  Dove si vive questa obbedienza nascono e crescono quei sentimenti che permettono di procurare anche pane per tutti.

Seconda tentazione:  sensazionale…spettacolo:  “Buttati giù…”.  (p.60) Dio si dovrebbe sottoporre a un esperimento; deve essere provato come si prova la merce; deve dare le prove che noi riteniamo necessarie per essere sicuri di lui.  Noi ci poniamo al di sopra di lui; (gli dettiamo leggi).  Mettiamo da parte l’intera dimensione dell’amore, dell’ascolto interiore, e riconosciamo  come reale solo ciò che è sperimentabile.  Chi pensa così fa di sé Dio, degrada Dio, il mondo e se stesso (diventa materia muta, che non parla, ma in Dio anche le cose parlano e sono parola di Dio).

Cristo non si è gettato dal pinnacolo, ma è sceso nella notte della morte, dell’abbandono.  (p.61) Ha osato questo salto come atto dell’amore di Dio verso gli uomini e così cadere nelle mani benevoli del Padre (“in manus tuas…).


Terza tentazione:  al Messia che deve riunire il mondo in un solo regno, il tentatore propone pace e benessere dei regni terreni e il loro splendore (immaginario).  Alla proposta del pane facile Gesù dà due corrispettivi (moltiplicazione del pane e Ultima Cena).  Così pure qui quando risorge raduna i suoi sul monte (Mt 28,16):  


“Mi è stato dato ogni potere (dal Padre) in cielo e in terra” (28,18) (p.62): senza il cielo, il potere terreno resta ambiguo e fragile; senza risurrezione e quindi croce (muore deriso e abbandonato), lo “splendore” è effimero.  Il regno di Cristo cresce attraverso l’umiltà della predicazione in coloro che acconsentono a farsi suoi discepoli. (p. 63) La fede ha corso il rischio di essere soffocata dall’abbraccio del potere (struttura politica).  Fede e potere significa piegare la fede ai criteri del potere.

Gesù e Barabba, capo della rivolta:  due forme di messianesimo: Bar Abbas (figlio del Padre:  “egli sarà mio figlio” il discendente di Davide).  Barabba con la lotta promette libertà e il regno.  Gesù con il perdere se stessi.  Le masse preferiscono Barabba, (p. 65) adorano il benessere.

E’ la tentazione fondamentale:  Messia non significa potere mondano, ma croce e la comunità che nasce dalla croce (veramente nuova, purificata, divina!).  Pietro meritò l’accusa:  “Satana, non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini” (Mt16,22).  (E, proprio il male che si prende come rimedio:  il male è senza Dio e ora si cerca il divino senza Dio?  Pazzi!!  E’ intelligente Satana… nel male):


Andare contro corrente (p. 66) è darsi all’insuccesso (umano, depravato).  Che cosa ha portato Gesù, se non ha fatto emergere un mondo migliore?  (dicono i laicisti mondani).  (Il bene del cristianesimo si deve leggere con l’occhio della fede; ed è immenso).  Il bene viene dal Messia sofferente.  Solo così si avverano le profezie:  “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti” (Lc 24,25) e spiegò loro tutte le Scritture mettendole in riferimento a sé Messia (vero, quale il Padre preparò per l’umanità.) (p. 67)  Nessun regno di questo mondo è il regno di Dio ossia la salvezza in modo assoluto.  (I regni umani sono sempre sotto l’insegna del peccato, il vero male).

Un’altra domanda:  Gesù ha portato davvero la pace nel mondo?  (Se guardi il volto dei santi, te ne renderai conto:  una gioia che mai nessuno ci mostra:  “Vi do la mia pace”).  Israele ha portato ai popoli del mondo il vero Dio:  Gesù ha portato Dio e con lui la verità sul nostro destino e la nostra provenienza; la fede, la speranza e l’amore.  Solo la nostra durezza di cuore ci ritenere che ciò sia poco.  Il potere di Dio nel mondo è silenzioso, ma è potere vero e duraturo.  Sempre in agonia ed è ciò che permane e salva.  I poteri che Satana (p. 68) mostrò a Gesù sono tutti crollati.  La loro gloria era solo apparenza.  Rimane saldo il comandamento di Dio:  “Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto” (Mt 4,10 – Dt 6,13).  L’adorazione a Dio porta benessere vero all’umanità.  E’ vero anche senza Dio non c’è niente, né umanità, né creazione (tutto è stato creato da Lui e tutto si regge in lui solo).
3
IL VANGELO DEL REGNO DI DIO


Il (p. 69) contenuto essenziale del messaggio di Gesù, dice Mc 1,14s è il regno di Dio è vicino:  questo era il suo Vangelo.  I proclami dell’imperatore si chiamavano “vangeli”; essi dicevano di essere i signori del mondo, i suoi salvatori e redentori. (p. 70)  Il contenuto della predicazione di Gesù è il regno di Dio, mentre (p.71) il centro della predicazione apostolica post-pasquale è la cristologia.  (Questo è lo scopo di questo libro del Papa:  Gesù è il vero salvatore del mondo e di tutti).  Loisy (voce del laicismo anticristiano):  “Gesù annunziò il regno di Dio ed è venuta la Chiesa cioè una cosa tanto misera!

Il regno (p. 72) è Gesù in persona.  La questione fondamentale in realtà il rapporto tra il regno di Dio e Cristo.

Che cosa è il regno nella storia della Chiesa?  Il regno è Gesù in persona:  IN LUI E’ PRESENTE DIO STESSO IN MEZZO AGLI UOMINI; EGLI E’ LA PRESENZA DI DIO.


Una seconda interpretazione (p.73):  in ogni persona santa domina Dio cioè esiste signoria, regno di Dio.  Il “luogo” del regnare di Dio è l’interiorità dell’uomo:  lì cresce e da lì opera.


Una terza interpretazione:  il regno di Dio e la Chiesa sono in rapporto più o meno avvicinato.  (73)  Direbbero alcuni che siamo in epoca post-cristiana:  la fede, le religioni sono un ammasso invecchiato e senza senso oggi.  (p. 79)  Va ricordato che  “malkut” = regno è “nomen actionis” è l’esercizio della signoria, il ragnare di Dio che diventa realtà nella storia:  Dio può operare e in realtà opera concretamente e sta operando anche nella nostra storia.  Egli tiene in mano le fila del mondo.  Questa è l’ora di Dio; egli è Signore, dominatore soprattutto oggi.


Questo è un messaggio che attraversa tutta la Bibbia (p.80) dal tempo di Abramo fino ai nostri giorni (direi post-biblici):  “Tu amerai il Signore tuo Dio con tutte le tue forze” (Dt 6,4s).  Dire questa preghiera è accogliere la signoria di Dio , il suo regnare:  il regnare di Dio si rende presente in quel luogo.  (p.81)  Fin qui siamo ancora nell’area del giudaismo.  Gesù esprime anche qualche altra cosa che è nuova con le parole:  “il regno di Dio è vicino” (Mc 1,15).  (p.82) Dice anche le parole di coloro che (entrarono nella fede nuova ed esclamarono:)”L’abbiamo già visto”.  E’ un’affermazione che esprime la povertà di questo regno nella storia (ma noi l’abbiamo visto con grande gioia e stupore):  è come un granello di senape, come lievito, come il seme che subisce destini diversi:  viene beccato dagli uccelli, soffocato sotto le spine, porta molto frutto; unito alla zizzania e solo alla fine avviene la separazione (Mt 13, 24ss).


Un altro aspetto di questa misteriosa realtà della signoria di Dio si palesa con l’immagine del tesoro nascosto e della perla preziosa:  è un bene che non ha confronto. Un ulteriore aspetto con le parole:  “Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono” (Mt 11, 12).  (p.83) Il regno è realtà molto complessa e soltanto accettando tutto possiamo avvicinarci al suo messaggio.

“Il regno di Dio non viene in modo che lo si possa osservare [da spettatori neutrali!], e nessuno dirà:  Eccolo qui, o eccolo là.  Perché il regno di Dio è in mezzo a voi” (Lc 17, 20s).  Con queste parole Cristo si riferisce a se stesso:  Egli, che è in mezzo a (p.84), è il regno di Dio, solo che noi non lo conosciamo (Gv 1,30s).  Egli è in mezzo a noi mediante l’operare di Gesù nello Spirito Santo:  “Se caccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio” (Lc 11,20).

LA NUOVA  VICINANZA DEL REGNO DI DIO E’ GESU’ STESSO.  Attraverso la sua presenza e la sua attività  Dio è entrato nella storia in modo completamente nuovo qui e ora come Colui che opera le opere di Dio.  Perciò questo è “tempo compiuto”, tempo di particolare conversione e penitenza (altrimenti Gesù non si ottiene!); tempo di gioia.  In Lui ora Dio è colui che opera e regna – regna in modo divino, senza potere mondano, regna con l’amore che va “sino al culmine” (Gv 13,1), sino alla croce.  Da qui si comprendono aspetti apparentemente contradditori:  umiltà, nascondimento del regno, seme nascosto; (p.85) da qui l’invito al coraggio della sequela (“i violenti se ne impadroniscono”) abbandonando tutto per quello che è al di là di ogni intendimento.  Gesù è il tesoro, la comunione con lui la perla preziosa.

Ora si chiarisce la relazione fra ethos e grazia, personalismo e comunione di famiglia; libertà dalla Legge e dono di grazia (Discorso sulla montagna), la “maggiore giustizia” superiore a quella dei farisei.


Guardiamo un po’ il fariseo e il pubblicano.  Non guardare Dio, ma se stesso; non cercare Dio, ma se stesso; non bisogno di Dio perché fa tutto da sé.  Rendersi conto di aver bisogno della (p. 86) misericordia di Dio, diventare misericordioso con il prossimo e in ciò simile a Dio.  Solo la grazia lo rende capace di fare il bene (divinamente e non restare nella sola sfera umana, ma fare il salto di qualità a cui ci invita Gesù con la sua presenza nell’umanità e chiamata alla sua divinità).


Ora con il Discorso della montagna approfondiamo quanto abbiamo detto di sfuggita. VEDREMO GESU’ IN SE STESSO:  IL FIGLIO DEL PADRE DA’ A NOI DI ESSERE COME LUI (QUESTO E’ IL MESSAGGIO DI GESU’ POICHE’ LUI E’ IL FIGLIO DEL PADRE PER ECCELLENZA E IN MANIERA UNICA).

4
IL DISCORSO DELLA MONTAGNA


La grande luce (Mt 4, 15s) annunziata dai profeti (Is 8,23; 9,1) viene dalla Galilea per metà pagana e non da Gerusalemme.  (p. 88) L’attività di Gesù è presentata da Matteo (4,12-25) con tre elementi:  - la sintesi del messaggio (“convertitevi, perché il regno (la signoria) dei cieli è vicina; - poi la chiamata dei Dodici inizia il rinnovamento del popolo delle dodici tribù, la nuova convocazione di Israele; e infine Gesù non solo maestro, ma anche redentore:  guarisce, salva l’umanità.

Con il Discorso della montagna Gesù è presentato come nuovo Mosé.  Gesù come maestro (Mt 5,1) si mise a sedere, prende posto in cattedra (p.89) come maestro in Israele e dell’umanità.  Chi ascolta diventa discepolo di Gesù.  Tutti sono chiamati;  poi esigerà la sequela oltre che l’ascolto.


Gesù è il Mosé più grande che estende l’alleanza a tutti i popoli.  La montagna è il nuovo Sinai, è il luogo della preghiera, del suo faccia a faccia con il Padre; per questo è anche il luogo del suo insegnamento.  La montagna di Gesù (p. 90) è molto più bella del Sinai roccioso:: acque del lago, , cielo, sole, alberi e prati, fiori, uccelli…

Sul Sinai Israele ebbe paura di Dio.  Ora mediante Gesù Dio scende in mezzo al popolo, ma anche qui diranno:  “Questo linguaggio (p. 91) è duro; chi può intenderlo?” (Gv 6,60).  Lo scandalo della croce è più insopportabile di quanto erano i tuoni del Sinai.  Senza morire non c’è comunione con Dio.

Luca (p.92) presenta Gesù in piedi (maestoso e autorevole), in luogo pianeggiante (vastità a cui manda la sua parola), presente gran folla perfino da Tiro e Sidone (universalità), alza gli occhi verso i discepoli (la parola di Gesù richiede il discepolato, seguire Lui per essere capita).


LE BEATITUDINI (p. 93).


Non sono in antitesi con la Thorà, ma (p.94) approfondimento o compimento e rafforzamento.  Provengono da messaggi veterotestamentari.  Luca le mette in relazione ai discepoli (“Alzati gli occhi verso i discepoli…) e ne descrivono la loro situazione:  sono poveri, affamati, piangenti, odiati e perseguitati (Lc 6,20ss).  I (p.95) criteri mondani vengono capovolti secondo la visione di chi vede il Padre amoroso e provvido:  Chi sono i veri benedetti, fortunati? I discepoli di Gesù!  Con Gesù si ha una nuova visione del mondo e dell’uomo.  (Le Beatitudini sono la perfetta letizia qui e nel mondo futuro.  Non sono felici i mondani.  Quanti suicidi proprio nei “più fortunati” del mondo!).  A partire da Gesù entra la gioia nella tribolazione.  Paolo fa l’esperienza (p.96) di una gioia infinita, proprio nelle persecuzioni (2 Cor 4,8-11).  Si sperimenta nell’interiorità la risurrezione di Cristo e una gioia più grande di ogni esperienza umana fuori di Cristo.  (p.97)  Giovanni riunisce in una sola parola “elevazione” croce e risurrezione; è “esodo” dalla vita semplicemente umana a quella divina.  La croce è quell’ amore che giunge al culmine e perciò alla gioia…”divina”.  (Tre parole sono inseparabili: sacrificio, amore, gioia).

Le Beatitudini esprimono ciò che significa discepolato:  quanto più si vivono, tanto più si è discepoli di Cristo.  Il discepolo è legato al mistero di Cristo:  la sua vita è immersa nella comunione con lui.  Le Beatitudini sono la trasposizione della croce e della risurrezione nel discepolo.  Le Beatitudini hanno carattere cristologico, indicano chi è Cristo, il morto per amore e il divin Risorto.  (p. 98) Nel testo di Matteo sono una nascosta biografia interiore di Gesù.  E’ povero, non ha dove posare il capo, è mite e umile; è puro di cuore e contempla continuamente il volto del Padre; è l’operatore della pace…

I POVERI

Quando (p. 99) Babilonia soggiogava la Palestina il 90 per cento degli abitanti erano poveri per i gravami fiscali.  Non era più sostenibile che il giusto era benedetto da Dio.  Israele riconosceva che i poveri erano vicini al cuore di Dio, al contrario della superbia dei ricchi che contavano solo su se stessi.  I poveri si riconoscevano il vero Israele (Salmi dei “poveri di Jahweh”); erano i pii come Gesù, Maria, Giuseppe, Simeone, Anna, Zaccaria, Elisabetta, i pastori di Betlem, i Dodici chiamati a formare il circolo ristretto dei discepoli.  (p.100) Sono quelli che non confidano nelle loro opere (come i farisei) e sono poveri anche interiormente, vanno a Dio “a mani vuote” (santa Teresa di Lisieux) e protese a Dio che “ricolma di beni gli affamati e rimanda i ricchi a mani vuote” (Lc 1,46sss).

La povertà puramente materiale non salva, ma quella del cuore.  (p. 101).  Se il cuore è indurito, avvelenato e malvagio, bramoso solo di beni materiali non è beato: non è nel bene ma nel male.  La povertà evangelica non è neanche puramente spirituale; deve essere unita a reali condizioni di vita semplice e povera perché si proclami che il possesso deve essere servizio e non potere.  (I beni non sono miei, né io ho il pieno diritto di usare e abusare.  Sono di tutti i figli di Dio).  Creare in questo modo i presupposti della giustizia sociale.

San Francesco d’Assisi (p.102) ha colto la promessa di questa Beatitudine nella sua radicalità estrema fino a privarsi del vestito e restare nudo:  il Padre del cielo nutre anche gli uccelli e molto più i figli.  La libertà (p.103) da ogni cosa significava libertà di servire, libertà per la missione, estrema fiducia in Dio e un correttivo  alla Chiesa del suo tempo (va e ripara la Chiesa che stava crollando); significava apertura totale a Cristo per cui solo voleva vivere e morire.  Voleva radunare di nuovo il popolo di Dio all’ascolto della divina Parola (“Andiamo a sentire che cosa dice il Vangelo”, diceva al primo compagno che voleva seguirlo).  Con il Terz’ordine accettò la distinzione tra l’impegno radicale e la necessità di vivere nel mondo.  “Avere come se non si avesse” (1 Cor 7,29ss).  Le Beatitudini dunque sono per tutti i discepoli di Cristo. In Francesco (p.104) la Chiesa si protende verso la sua meta futura, ma già presente:  il Regno di Dio si avvicina.

I MANSUETI


“I miti erediteranno la terra” (Sal 37,11).  Erano gli “anawìm”; indica la povertà vissuta a partire da Dio e nella prospettiva di Dio.  Mosé “era un uomo molto mansueto” (Nm 12,3).  Gesù dice:  “Imparate da me che sono mite e umile di cuore” (Mt 11,29).  CRISTO E’ IL NUOVO E L’AUTENTICO MOSE’ (tema del Discorso del Monte).  Lui (p. 105) è il vero grande che esercita il potere (come servizio).

Gesù è il re povero di Zaccaria 9,9s:  re vittorioso, umile e mansueto, cavalca un asino, come i più poveri; non regna per mezzo del potere politico, porta la pace.  Il suo regno è universale “da mare a mare”.  E’ colui che rinunziò a ogni violenza come obbediente Figlio e manifesta tutta l’essenza del suo regno di amore e di pace.

A (p. 107) questa Beatitudine è legata la promessa:  “erediteranno la terra”.  La “terra” fa parte del nucleo originario della promessa ad Abramo.  Nel deserto Israele tende alla terra; nell’esilio pensa alla terra.  La terra va oltre al possesso materiale; è il luogo dell’obbedienza, dell’apertura a Dio e il Paese sia liberato dall’abominio dell’idolatria.  Essere nella terra è essere con Dio; essere fuori è essere nel peccato, della disobbedienza a Dio.  La diaspora era luogo della missione:  Israele era in tutto il mondo per far ovunque spazio a Dio e portare così a compimento la creazione che è di Dio e a lui deve portare.  Il sabato è il fine della creazione:  tendere solo a Dio. (p.108) Il concetto di terra mira sempre meno al possesso nazionale e sempre più al diritto di Dio sul mondo.


Si può vedere anche una realtà storica fra mansuetudine e possesso della terra.  La gente semplice è quella che resta sempre più nel territorio.  I conquistatori i violenti vanno e vengono; gli umili sono più durevoli dei violenti.  Zaccaria dice che la terra del re umile va “da mare a mare”, non è un semplice Stato nazionale.  Per noi cristiani ogni assemblea eucaristica è il  luogo in cui il Re della pace estende il suo potere.  La comunità universale della Chiesa (p. 109) è anticipo della Terra universale e divina.
Così si anticipa la Beatitudine


BEATI GLI OPERATORI DI PACE


Nel racconto dell’infanzia di Gesù, Luca dice che non Augusto è salvatore e portatore di pace.  Salomone chiamava così Salomone:  “Nei suoi giorni concederò io concederò pace e tranquillità a Israele… egli sarà figlio per me e io sarò padre per lui” (1 Cr 22.9s).  Si evidenzia la connessione tra filiazione divina e regalità di pace.  La Beatitudine invita a essere e fare quello che fa il Figlio per diventare noi stessi figli di Dio.

L’uomo (p. 110) riconciliato con Dio e in armonia con se stesso può portare la pace.  La pace è voluta da Dio ed è il compito dato all’uomo.  Quando l’uomo perde Dio, la pace cade e prende il sopravvento la violenza.


GLI AFFLITTI


Afflitto (p.111) evangelicamente non è Giuda disperato, ma Pietro pentito che ritorna all’amore del Maestro.  Sono coloro che “sospirano e piangono per gli abomini che si compiono” e che sono segnati con il tau di salvezza (Ez 9,4).  Non seguono il branco.  E’ Maria sotto la croce e le pie donne (p.112).  Sono i fedeli nonostante la perversione trionfante che danno ragione alla verità.  (Chi li calcola?  Dio che è tutto!).  Sono “i perseguitati a causa della giustizia”.  GLI AFFLITTI DIVENTANO I PERSEGUITATI A CAUSA DELLA GIUSTIZIA:  agli afflitti viene promessa consolazione,ai perseguitati il regno; è la stessa promessa fatta ai poveri in spirito. (p.113)  Il regno di Dio è stare nella protezione della potenza di Dio ed essere sicuri del suo amore:  questa è la vera consolazione.  Le lacrime finiscono, entra la gioia, la violenza non può più minacciare, la consolazione è piena e “l’ultimo nemico”, la morte non ha più potere (1 Cor 15,26).  Quale consolazione tiene in serbo Dio per tutti gli afflitti e i sofferenti!

Matteo scrive:  “perseguitati a causa della giustizia”, quando la Chiesa era diventata Chiesa perseguitata per la “giustizia” (secondo l’AT) cioè fedeltà alla Thoràh, fedeltà alla parola di Dio, il cui nucleo essenziale sono i Comandamenti.  (p. 114) Nel NT è fede; il credente è il giusto.  Fede è il camminare insieme con Cristo, nel quale si ha il compimento dell’ intera Legge.

I perseguitati per la giustizia sono coloro che vivono secondo la giustizia di Dio, secondo la fede.  La fede è sempre contro il “mondo” che vive secondo il capriccio.  Nell’impotenza e nelle sofferenze la Chiesa sa di trovarsi là dove viene il regno di Dio.

Chiesa perseguitata e Cristo crocifisso sono i giusti perseguitati di cui parlano le profezie dell’AT.  E proprio così Cristo stesso è l’avvento del regno di Dio.  La Beatitudine invita a seguire il Crocifisso.


Gesù (p.115) promette gioia e grande ricompensa a coloro che “a causa mia saranno insultati, perseguitati, calunniati” (Mt 5,11).  Nelle altre Beatitudini GESU’ è quasi velato, qui è chiaro:  GESU’ CENTRO DELLA STORIA, LUI E’ NORMA, cosa che nessuno né in Israele né nella Chiesa lo pretende.

FAME E SETE DELLA GIUSTIZIA


(Chi cerca il bene, cerca Cristo e trova Cristo.)  Diceva Edith Stein (p.117):  Chi cerca sinceramente e appassionatamente la verità è sulla via di Cristo.  Cerca Dio chi è impegnato nella “guerra santa” o che opera la vendetta sacra?  No! Dio esige il contrario; esige il risveglio interiore per il suo silenzioso parlarci, che ci strappa da noi e ci conduce sulla via della verità; esige persone che hanno fame e sete per la giustizia:  questa via è aperta a tutti e conduce tutti a Cristo.

I PURI DI CUORE


“vedranno  (p.118) Dio” (Mt 5,8).  Per raggiungere Dio non basta la sola ragione, ma la totalità della creatura chiamata “uomo” (mente, cuore, volontà…).  (Dio non è un teorema che si raggiunge con la mente, ma una totalità che si raggiunge “con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le forze”).  Dio è visto da coloro che sono totalmente aperti a lui.

Salirà (p.119) il tempio santo “chi ha mani innocenti e cuore puro” (Sal 24), “cercare il suo volto” ossia avere fame e sete di “giustizia” (santità).  La condizione per l’accesso presso Dio è (p.120) il contenuto essenziale del Decalogo, dice il Sal 15 con l’accento sulla ricerca interiore di Dio (i primi tre comandamenti) e sulla rettitudine verso il prossimo (seconda parte del Decalogo).

Sulla bocca di Gesù l’AT acquista una profondità nuova.  Noi vedremo Dio (QUANDO SAREMO COME GESU’) quando entreremo nei “sentimenti di Cristo” (Fil 2, 5), vivendo come figli nel Figlio stando faccia a faccia con Lui in mutuo e continuo scambio interiore.  “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20). 

Avviene una cosa nuova: l’ascesa a Dio avviene nella discesa dell’amore, che è l’essenza di Dio e quindi la forza veramente purificatrice che rende capace di vedere Dio.  In Gesù Dio si è rivelato discendendo:  “umiliò se stesso facendosi (p. 121) obbediente fino alla morte” (Fil 3, 6-9).  Il cuore puro è il cuore amante che si mette in comunione di servizio e di obbedienza con Gesù.  L’amore è il fuoco che purifica e introduce nella dimora di Dio, lo vede e lo gode:  è beato!

Luca (6,24-26) conclude le Beatitudini con quattro invettive:  “Guai ai ricchi…quando tutti diranno bene di voi… ecc.”  (p.122) Gesù non condanna, non “maledice” nessuno, ma dà un avvertimento:  attenzione a non lasciarsi imbrigliare da ciò che è apparente, provvisorio e che manda in rovina. 

E’ un male essere ricchi, sazi, ridere, essere apprezzati? Non sarebbe un “crimine capitale contro la vita”? – direbbe Nietzsche.  (p. 123) Questi pensa che il Discorso della montagna sia  l’invidia dei codardi e degli incapaci che vogliono vendicarsi esaltando il loro fallimento e oltraggiando i forti.

Ma di fronte all’abuso del potere economico, di fronte alla crudeltà del capitalismo che degrada (p. 124) l’uomo a merce, abbiamo visto chiaramente i pericoli della ricchezza che diventa dio; e comprendiamo che il Vangelo pone l’esistenza umana in modo giusto, più puro ed elevato.  Il mondo greco, la cui gioia di vivere si rivela in modo meraviglioso nell’epopea omerica, era profondamente convinto che la minaccia al benessere è la superbia, l’autosufficienza presuntuosa, in cui l’uomo eleva se stesso a divinità.


IL DISCORSO DELLA MONTAGNA E’ UNA CRISTOLOGIA NASCOSTA.  Nello sfondo appare la figura di Cristo, di quell’ uomo che è Dio, ma proprio per questo, discende, si spoglia, fino alla morte di croce.  Questa è la (p. 125) giusta immagine dell’uomo e della felicità.  La vera “morale” del cristianesimo è l’amore; e l’amore è l’opposto dell’egoismo; è uscire da se stesso per trovare l’autentico uomo nella ricchezza della vita e nella grandezza della nostra vocazione.


2, LA THORAH DEL MESSIA (Fu detto, ma io vi dico)


Dal Messia si aspettava una Thoràh rinnovata, la “legge di Cristo” (Gal 6,2).  “Non lasciatevi imporre  di nuovo il giogo della schiavitù” (Gal 5,1s) e neppure “vivere secondo la carne [guidati da vizi e non dallo Spirito], ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri” (5,15).  Lasciarsi guidare dallo Spirito (che guidò Cristo in terra) è (p. 126) essere liberi dalla Legge.  (Pieni di Spirito Santo, versato a noi da Cristo, ci porta al di sopra della Legge, non al di sotto:  noi amiamo come Gesù-Dio e perciò con amore, per amore e divinamente come Gesù.  Facciamo molto di più di quello che la lettera può indicare).   Non si può scrivere in un codice tutto quello che una mamma deve fare per il figlio:  se nel cuore c’è amore materno tutto è consequenziale.  Gesù è venuto a darci il suo Spirito di Amore e perciò siamo molto al di sopra della legge scritta).  (p. 126)  Così Gesù porta a compimento la legge di Mosè.

Le Beatitudini sono il programma del Messia; segue la sua Thoràh.  I Galati cristiani provenienti dal giudaismo erano incerti sulle antiche leggi della circoncisione, degli alimentari, purificazioni e sabato.  (Queste leggi erano più che superate dal dono dello Spirito Santo che li aveva fatti figli di Dio e tempio vivo della SS. Trinità, altro che circoncisione e culto del sabato!!!).  Paolo vede una regressione dai doni divini di Cristo alle antiche pratiche (che erano prefigurazioni e immagini della divina vita cristiana).  Tornare a quelle pratiche era perdere l’aspetto essenziale della novità cristiana; era perdere la svolta che Dio dava al suo popolo: da un Israele chiuso in una sola razza alla sua universalizzazione a tutti i popoli del mondo, secondo le promesse dei profeti.

Non è più (p.127) la “carne “  - la discendenza fisica da Abramo – a decidere, ma lo “spirito”:  l’appartenenza all’eredità di fede e di vita di Israele attraverso la comunione con Gesù Cristo, il quale ha “spiritualizzato” la Legge rendendola universale.  Nel Discorso della montagna Gesù parla al suo popolo, a Israele, in quanto primo portatore della promessa.  (Israele rimane per sempre il popolo di Dio, ma deve aprirsi alla novità divina nella storia attuale:  quella parte di Israele che si aprì [la Chiesa della circoncisione] è il “resto fedele di Israele” che un giorno attirerà tutto Israele al cristianesimo o messianismo, è la stessa realtà in due nomi uno greco e l’altro ebraico)..  NASCE UNA NUOVA GRANDE FAMIGLIA DI DIO.


Matteo ha scritto il suo Vangelo per giudeo-cristiani (il nucleo importantissimo e portante della Chiesa che include Antico e Nuovo Testamento).  Titolo e chiave di lettura della Thorà del Messia è non abolizione della Legge antica, ma compimento:  “Non sono venuto per abolire, ma per dare compimento” (Mt 5,17-19).


Il compimento (p.128) esige un di più non un di meno:  “deve superare quella degli scribi e dei farisei” (5,20).  Fu detto, Io vi dico!  L’IO DI GESU’ RISALTA IN UN GRADO CHE NESSUN MAESTRO DELLA LEGGE PUO’ PERMETTERSI.  (Gesù è Dio!)  Lo folla lo percepisce:  “Non insegna come i rabbini, ma come uno che ha autorità” (7,28; cfr Mc 1,22;Lc 4,32).


(p. 129) Come dobbiamo intendere questa la Thorah del Messia?  Ce lo dice il rabbino Jacob Neusner nel libro:  A Rabbi talks with Jesus (Un rabbino parla con Gesù).  (p.131)  Il punto centrale dello spavento dell’ebreo osservante di fronte al messaggio di Gesù è la centralità  dell’Io di Gesù nel suo messaggio:  “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi tutto quello che hai e seguimi:  SEGUIRE GESU’, LUI E’ LA LEGGE, LUI E’ DIO!!!  Essere santi come Dio è santo (Lv19,2;11,44) ora diventa seguire Gesù.

Il giorno di sabato (p. 134), dice Gesù, “i sacerdoti infrangono il sabato (con il loro servizio considerato ‘lavoro’ proibito) e tuttavia sono senza colpa.  Ora IO VI DICO che qui c’è qualcosa più grande del tempio” (Gesù e i suoi discepoli):  IL LUOGO SACRO SI E’ SPOSTATO: E’ IL GRUPPO FORMATO DAL MAESTRO CON I SUOI DISCEPOLI.

(Infatti la Chiesa è il “luogo sacro” del NT, la comunità che poi diede lo stesso nome dove essa si raduna ossia nelle chiese).  Dunque Dio-Gesù abita nella Chiesa molto meglio che nel tempio di Gerusalemme.


Celebrare il sabato non è un semplice precetto o rito, ma è diventare simili a Dio:  (egli lavorò e si riposò; chi lavora prosegue l’opera di Dio che in sei giorni creò.  Ma quando Dio si riposò entrò in quello stato eterno che caratterizza la tipica vita di Dio.  Chi “riposa” entra nello stesso stato di Dio). (p. 135).  Il Figlio (137) dell’uomo è ora il sabato d’Israele:  il nuovo modo di comportarci come Dio.  

Cristo prende il posto della Thoràh,  Cristo è Dio!  Gesù è la Parola di Dio in persona.  Così insegna il Vangelo di Giovanni:  “In principio era la Parola, e la Parola era presso Dio e la Parola era Dio”.


(p. 139).  Gesù risorse il primo giorno della settimana (il giorno dopo il sabato); quel giorno celebrava l’inizio della creazione e divenne per i cristiani “il giorno del Signore” (=Dio) (e anche l’ottavo giorno ossia il giorno fuori serie o giorno eterno entrato nel tempo;  con la pasqua si entra nella vita divina mediante la santa Eucaristia).


(p.140)



Quarto comandamento


“Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio” (Es 20,12).  Questo comandamento rafforza  il rapporto delle generazioni e la comunione della famiglia in quanto ordine voluto e protetto da Dio; stabilisce un legame tra il paese in quanto spazio vitale del popolo; e lega l’esistenza di popolo e paese alla comunione delle generazioni.


(p.141) Gesù dice:  “Chi fa la volontà del Padre mio è per me fratello, sorella e madre” Mt 12 46-50). (p.142)  Gesù, insieme alla comunità dei suoi discepoli, si dichiara .  Ci troviamo di fronte all’Io di Gesù, che parla all’ altezza stessa della Thoràh, all’altezza di Dio.  GESU’ E’ DIO!

Anche i discepoli della Thoràh venivano chiamati a lasciare la famiglia per lungo tempo per dedicarsi allo studio.  Gesù pone se stesso al posto della Thoràh.  (p.143)  Solo Dio può esigere quanto Gesù richiede.

Israele però deve essere luce delle genti (secondo l’insegnamento dei profeti):  (p. 144) Egitto e Babilonia (le due superpotenze) tenderanno le mani a Israele.

Israele dice ai cristiani:  Gesù non ha portato la pace universale, non ha vinto la miseria e perciò non può essere il Messia.  Risposta:  Egli è veramente Messia perché ha portato il Dio di Israele ai popoli che ora lo pregano e nelle Scritture di Israele riconoscono la sua parola.  

La nuova famiglia di Gesù accoglie la fede nell’unico Dio di Abramo, si espande in tutti i popoli e supera i legami carnali della discendenza.  In tal maniera Gesù  è Messia secondo le promesse di Mosè e inoltre dona alle Scritture un’apertura completamente nuova.  (p.145)

La nuova famiglia di Gesù è fondata sulla comunione con il Maestro in quanto Figlio obbediente del Padre:  “Chiunque fa la volontà del Padre mio, questi è per me fratello, sorella e madre” (Mc 3,34s). Per questo non si può dire che Gesù distrugga il quarto comandamento, ma lo riafferma su una base nuova e al livello più elevato. 


Nella nuova famiglia di Gesù le disposizioni sociali e giuridiche ( come anche cibi puri e impuri…) non possono essere universalmente valide nella loro letteralità storica, (p. 146) altrimenti sarebbe stato negare nei fatti  l’universalità della comunità di Dio in crescita.  Non poteva essere quella la Thoràh del Messia.


Le forme giuridiche e sociali concrete, gli ordinamenti politici, non vengono più fissati letteralmente con diritto sacrale.  (p. 147) (Lo Stato deve essere sanamente laico ossia non confessionale, ma neppure laicista cioè contro Dio):  non si deve dimenticare Dio né lottarlo (ogni mente sana sa che l’uomo viene da Dio e a lui deve essere soggetto).


Un’altra osservazione è necessaria:  universalizzare la fede  e la speranza di Israele, liberare dalla lettera della Thoràh  nella comunione con Gesù è possibile solo se Gesù è Dio.  (p. 148)  Una nuova comunità di fede può nascere da una novità nella rivelazione:  Dio ha mandato il Figlio suo in terra per portare a compimento l’Antico Testamento.

(p.151)  In fine del Discorso della montagna Gesù contrappone ad alcune disposizioni della Thoràh una nuova radicalità della “giustizia” o santità:  non solo non uccidere, ma andare incontro al fratello con il quale si è in lite per riconciliarsi con lui.  Non più divorzi; non solo uguaglianza nel diritto (occhio per occhio, dente per dente), ma lasciarsi percuotere senza restituire il colpo; amare non solo il prossimo, ma anche il nemico.

Giustamente si osserva:  si può costruire così una comunità, un popolo?  E’ realistico?


Si deve tenere presente che la legislazione ebraica ha avuto un’evoluzione (p.152) su ciò che è applicazione pratica dei principi generali di diritto.  E’ il caso di un diritto che si è sviluppato a partire dal criterio di fondo del diritto divino e quindi diritto suscettibile di ulteriore sviluppo e di correzioni.

(p.155)  Gesù non fa niente di inaudito o di nuovo quando contrappone alle norme casistiche (pratiche sviluppate nella Thoràh) la pura volontà divina come la “maggiore giustizia” (Mt 5,20) che si deve aspettare dai figli di Dio.  (E i figli devono rispecchiarsi sul Figlio, che lasciò umiliarsi fino alla morte di croce per la nostra salvezza).


Gesù riprende il dinamismo intrinseco alla stessa Toràh, sviluppato ulteriormente dai profeti e, come l’Eletto, il profeta che con Dio stesso si trova “faccia a faccia” (Dt 18,15), le dà la sua forma radicale.  Così si comprende  da sé che con queste parole non viene formulato un ordinamento sociale; però vengono premessi agli ordinamenti sociali criteri fondamentali che, tuttavia come tali non possono trovare realizzazione piena in nessun ordinamento sociale.

Anche la cristianità dovrà continuamente rielaborare e riformulare gli ordinamenti sociali (dottrina sociale cristiana) (e guardare continuamente verso Colui che si fece crocifisso per noi per completare nella propria carne quello che manca alla passione di Cristo).

(p.157)

5

LA PREGHIERA DEL SIGNORE


Il Discorso della montagna insegna:  solo a partire da Dio si può comprendere l’uomo e solo vivendo in relazione con lui diventa giusta la vita.  Dio non è lontano; egli ci mostra il suo volto in Gesù.


Se Dio è il nostro fondamento, ne deriva la necessità di parlare con lui e ascoltarlo ossia di pregare.  (Gesù, uomo e Dio, è il nostro modello in tutto e anche nel pregare).
La preghiera non deve essere un’esibizione davanti (p.158) agli uomini; esige quella discrezione che è essenziale in una relazione di amore  Così insegna Matteo prima di riferire il Padre nostro. Dio si rivolge a ogni singolo chiamandolo col suo nome che nessun altro conosce (Ap 2,17).  L’amore di Dio è totalmente personale e ha una caratteristica di unicità che non deve essere divulgata (intimità massima).


L’intimità non esclude la dimensione comunitaria.  Il Padre nostro è preghiera al plurale.  Solo entrando a far parte del noi dei figli di Dio (della famiglia di Gesù) possiamo elevarci a Dio.  Aspetto personale e comunitario si devono compenetrare (poiché anche Dio è uno e trino).  Come nella relazione fra uomo e donna esiste il momento strettamente personale e quello comunitario.


Il Signore ci mette in guardia dal chiacchiericcio:  profluvio di parole con lo spirito assente.  (p. 159) La relazione con Dio deve essere presente nel fondo dell’anima, nella continua tensione verso di lui.  La tensione continua si chiama “preghiera continua” o “amore di Dio”;  allo stesso tempo è la condizione più intima e la forza trainante dell’amore del prossimo.  



Lo stare con Dio nel silenzio interiore (deve essere nutrito dalla fede e dalle formule di fede:  come si crede così si prega e viceversa.  I dati di fede [contenuti nelle formule] rendono autentica la preghiera e la nutrono continuamente).  Abbiamo bisogno (p.160) dell’appoggio di quelle preghiere in cui ha preso forma l’incontro con Dio dell’intera Chiesa:  Salmi (cantici, inni, preghiere varie sgorgate dal cuore delle persone mosse e commosse dallo Spirito Santo e divenute classiche espressioni di preghiera autentica della comunità).  Così Dio ci suggerisce egli stesso le parole della preghiera e ci insegna a pregare.  

(p. 161) Con il Padre nostro preghiamo con le parole stesse del Figlio Gesù (noi divenuti figli dello stesso Padre); diventiamo adoratori in “spirito e verità” (Gv 4,23) ossia nello Spirito Santo comunicatoci da Gesù, Verità, Parola.


L’evangelista Luca (p. 162) ci presenta Gesù come modello di preghiera sia nel modo di pregare come nel suo continuo pregare.  Il Padre nostro vuole esercitarci nei sentimenti di Gesù orante (Fil 2,5).  Questa preghiera proviene dalla preghiera personale del Figlio con il Padre.


(p. 163) Il Padre nostro ci è stato tramandato  da Luca in forma più breve, da Matteo nella forma che abitualmente usiamo.  La sostanza si trova in tutte e due. In Matteo (p. 164) le prime tre invocazioni riguardano la causa stessa di Dio in questo mondo; le altre quattro riguardano le nostre speranze, i nostri bisogni e le nostre difficoltà.


Così viene affermato prima di tutto il primato di Dio, da cui deriva il retto modo di essere umano.  Dobbiamo uscire d noi stessi per essere e vivere in Dio.  (p.165)  Il Padre nostro è la preghiera di Gesù, una preghiera trinitaria:  con Cristo mediante lo Spirito preghiamo il Padre.


Padre nostro nei cieli

Noi possiamo dire:  Padre!  Che grande consolazione!  In questa parola è racchiusa l’intera redenzione.  (p. 166) La parola “padre” significa (secondo l’insegnamento di Gesù) fonte di ogni bene e criterio di rettitudine nuova (ci rende dello stile di Gesù fino ad  “amare i nemici… per essere figli del Padre, che fa sorgere il sole per i buoni e per i malvagi” (Mt 5,44s).  

“Voi non sapete dare cose cattive ai vostri figli…” (Mt 7,9ss); il Padre vostro “darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono” (Lc 11,13).  E’ mediante lo Spirito Santo Amore che possiamo essere bontà sincera, piena e divina.  La preghiera purifica i nostri desideri e li fa (p. 167) secondo Dio.

Il Padre nostro non dice che Dio è come un padre terreno: egli è Padre celeste con  un amore, di cui non abbiamo idea.  Ci fa come il Figlio, uomini nuovi (o di Cristo o cristiani).  Nell’amore verso i nemici si mostra l’amore divino su cui dobbiamo specchiarci (per conoscere Gesù e il Padre e per poterli imitare con la grazia dello Spirito Santo).   “Chi vede me vede il Padre” (Gv 14, 8s), dice Gesù.  Attraverso Gesù impariamo a conoscere il Padre.

Dio ci è Padre perché ci ha creati e noi gli apparteniamo e originariamente siamo buoni (come è la radice del nostro essere).  Inoltre (p. 168) Dio ci creò a “sua immagine”.  Cristo è in modo unico “immagine di Dio” (2 Cor 4,4; Col 1,15) come è Figlio in modo unico, della sua stessa sostanza.  Il nostro vero essere dunque deve diventarlo conformandoci sempre più a Cristo.  Essere figli diventa l’equivalente di seguire Cristo.  Non dobbiamo pretendere di perfezionarci con l’emancipazione da Dio (p.169), secondo la pretesa di Adamo tentato da Satana.


Dio non è anche “madre”?  Così suggeriscono testi biblici:  “Come una madre consola il figlio…” (Is 66,13); “Si dimentica forse una donna del suo bambino?”  (Is 49, 15).  La misericordia originariamente significa grembo materno.  (Certo l’amore divino è fonte di ogni amore esistente).  (p.170)  Però Dio madre è un’immagine non un titolo.  Mai Dio è stato invocato come madre.


(p. 171)  “Padre nostro”.   Solo nel “noi” dei discepoli possiamo dire “Padre” a Dio, perché solo con la comunione con Gesù diventiamo veramente figli di Dio.  E ci chiede di accogliere gli altri nella Chiesa (la famiglia di Gesù).  Il Padre nostro è una preghiera molto personale e insieme pienamente ecclesiale, aperti al di là di ogni confine.  La Chiesa è cattolica o universale.


(p. 172) “…che sei nei cieli”.  Il cielo è quell’altezza divina da cui tutti veniamo e a cui tutti tendiamo.  La paternità di Dio è più reale di quella umana.  Nessuno è padre come Dio:  “Non chiamate nessuno padre, uno solo è il Padre” (Mt 23, 9).  La paternità “nei cieli” ci rimanda a quel “noi” più grande che abbatte ogni frontiera.


Sia santificato il tuo nome


(p. 173) Il nome di Dio è insieme nome e non-nome perché indica e non indica Dio.  Se Dio è uno solo non può essere espresso con nome o immagine mettendo allo stesso livello Dio e i gli idoli o dèi inesistenti.  Quasi così rispose Dio a Mosè:  “Io sono” e basta.  (p. 174) E’ pure un nome perché ha una parola che lo invoca:  Dio è invocabile, è accessibile.  Accessibile fino al culmine dell’incarnazione.  Gesù come Mosè dice:  “Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini” (Gv 17,6). Sulla croce è la massima rivelazione:  si è fatto nostro fino all’umiliazione della croce.


(p. 175)  Si può abusare del nome di Dio.  Quanto più Egli si consegna nelle nostre mani, tanto più noi possiamo oscurare la sua luce.  Imploriamo dunque che non lasci annientare la luce del suo nome in questo mondo.  Protegga il meraviglioso mistero della sua accessibilità da parte nostra.  Sia santificato il suo nome!

(p. 176)  Venga il tuo regno

La signoria di Dio non sia ostacolata dalla nostra cattiva volontà, ma sia favorita da un cuore docile.  Gesù è il regno di Dio in persona:  dov’è lui Dio regna.  La preghiera è dunque:  Donaci un cuore docile e la comunione con il Figlio per essere suoi veri discepoli.  Allora egli rende il nostro cuore simile al suo.

(p.178)
Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra


Dove si fa la volontà di Dio, è cielo.  Noi chiediamo che le cose in terra vadano come in cielo, che la terra diventi “cielo”.


(p.179)  Fatti a immagine di Dio, nel nostro intimo è scritto il divin volere, nella nostra coscienza.  E se viene sepolta da cattive abitudini, ricorriamo alla Parola di Dio, ai comandamenti del Decalogo.  La volontà di Dio deriva dall’essere di Dio e ci introduce nella verità del nostro essere (derivato da Dio) e ci libera dall’autodistruzione (opera della nostra menzogna).


(p. 180) “Mio cibo è fare la volontà del Padre”  (Gv 4,34).  Essere unito alla volontà del Padre è la fonte della vita di Gesù.  (p. 181)  L’intera esistenza di Gesù è riassunta nella parola:  “Ecco io vengo per fare la tua volontà” (Eb 10,5ss;Sal 47,7-9).


Gesù dunque è lui stesso “il cielo” nel senso più profondo e più autentico:  in lui la volontà di Dio viene fatta pienamente.  La forza di gravità della nostra volontà ci trascina lontano dalla volontà di Dio, ci fa diventare “terra”.  Egli invece ci accoglie, ci attrae in alto, dentro di sé.  Nella comunione con lui apprendiamo anche la volontà di Dio.  Nella domanda  “Venga il tuo regno” chiediamo di avvicinarci sempre più a Gesù.


Dacci oggi il nostro pane quotidiano

(p. 182)  Il Signore ci invita a chiedere il pane, frutto del lavoro umano, ma anche della terra.  La terra non produce senza sole e pioggia.  Non possiamo darci da soli il pane.  Dipendiamo dalla terra, dal sole e dalla pioggia.  Non siamo autonomi.  Solo nell’apertura a Dio diventiamo grandi, liberi e noi stessi.  Possiamo e dobbiamo chiedere.  Il Padre non rifiuterà i beni che lui solo può donare (Lc 11, 9-13).


Come ci rivolgiamo al Padre nostro, così chiediamo il pane nostro.nella comunione dei discepoli e nella comunione dei figli di Dio.  Nessuno deve pensare solo a se stesso.  Chi ha pane in abbondanza è sollecitato alla condivisione.  (p.183)  Non si può invocare il Padre nostro né chiedere il pane nostro se non ci impegniamo ad aiutare i fratelli a ottenere il pane quotidiano.  Il Signore dice:  “Voi stessi date da mangiare” (Mc 6, 37).


Chi chiede il pane per oggi (p.184) è povero, (è cristiano che ha rinunziato a tutto per il cielo) si è vietato di preoccuparsi del domani.  Nella Chiesa poi ci sono persone che hanno fatto una scelta radicale di totale rinunzia e di abbandono in Dio.  Sono i religiosi che si sono fatti anche solidali con i più poveri.


Il pane solo per oggi ricorda la manna del deserto e fa rivivere l’esperienza del popolo nutrito da Dio.


(p.185)  Pane quotidiano epioùsion:  quotidiano giusto per vivere, non si chiede altro.  Potrebbe avere anche un altro significato soprannaturale, quello del regno eterno… E’ un’apertura verso il pane dello spirito che certamente non può mancare nella richiesta della preghiera cristiana.
(187) Il c.6 di Giovanni sul pane ci dà la giusta e complessa interpretazione del pane.  Gesù sfama la gente, non si ferma lì.  “Non di solo pane vive l’uomo”(Mt 4,4; Dt8,3).  Occorre la Parola-pane, la fede, l’Eucaristia…

(p. 189) E rimetti a noi i nostri debiti…

La colpa può essere superata solo attraverso il perdono, non attraverso la ritorsione.  Dio è un Dio che perdona, perché ama le sue creature; ma il pedono può diventare efficace solo in colui che, da parte sua, perdona.  


(p. 190) La colpa deve essere sanata.  Chi perdona deve bruciare dentro di sé il male e così rinnovare se stesso e così coinvolgere in questo processo di purificazione anche l’altro.


(p.191)  Il male non riusciamo a vincerlo con le nostre sole forze.  Il perdono sgorga dall’amore e l’amore è il Figlio di Dio venuto in mezzo a noi.  Egli è stato capace di distruggere il male, lasciandosi distruggere sulla croce.  Sono in ballo la legge del contrasto (“Vinci il male con il bene”: se vuoi distruggere le tenebre occorre la luce; se vuoi distruggere il male devi volere bene fino all’eroismo); la legge della solidarietà.  Bene e male si propagano perché non siamo individui, ma collettività umana e cosmica.  Il Figlio ha distrutto il male perché si è fatto solidale con noi e operò quello che avremmo dovuto fare noi, al nostro posto; e così ci ha coinvolti nella stessa dinamica per legge di solidarietà poiché egli si è fatto uno di noi.


(p.192).  Dio creò il mondo con una parola, ma la colpa e la sofferenza degli uomini poté superarla solo mettendosi egli stesso in gioco divenendo nel suo Figlio sofferente.


La preghiera per il perdono (…rimetti i nostri debiti…) è una preghiera cristologia:  ci invita alla gratitudine a Cristo crocifisso, a smaltire con lui il male mediante l’amore e a consumarlo soffrendo per amore come lui e con lui.


E non ci indurre in tentazione 

(p.193)  La tentazione viene dal diavolo ed è permessa da Dio per il nostro bene.  Abbiamo bisogno di purificazioni per renderci conto della nostra povertà, per allontanare la superbia credendoci fuori pericolo, per rafforzare l’amore che si nutre di sacrifici.


Il diavolo calunnia l’uomo come un essere interessato solo della propria salute e del benessere.  Così dice il libro di Giobbe.  La diffamazione dell’uomo e della creazione è in ultima istanza diffamazione di Dio, giustificazione del rifiuto di Dio da parte di Satana.


Gesù “è stato provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato”  (Eb 4,15).  Compito del Messia è anche quello di superare le grandi tentazioni che allontanano gli uomini da Dio fino alla morte sulla croce.  Egli in tutta la sua vita, in certo qual modo, discese agli inferi, nel luogo delle nostre tentazioni, per prenderci per mano e portarci verso l’alto.


Dio alle volte mette un carico gravoso sulle spalle delle persone a lui particolarmente vicine (i grandi santi) associandoli maggiormente alla missione del Messia salvatore .


Nella preghiera  (…non ci indurre in tentazione…) chiediamo l’aiuto del Padre perché non ci lasci cadere nella tentazione ed esprimiamo la consapevolezza che il nemico non può far niente se non gli è permesso dall’alto.

(p.197)  Ma liberaci dal male

Nell’Apocalisse il male viene concretizzato col potere politico romano (p. 198) e il culto dell’imperatore;  un potere umano elevato al massimo grado con l’esclusione del divino.


Anche oggi le potenze del mercato, del traffico di armi, droghe e di uomini.  C’è l’ideologia del successo, del benessere, che dice:  Dio è solo una finzione.  Il Vangelo invece risponde:  solo quando hai perduto Dio, hai perduto te stesso.  Finché non ti strappano Dio, tu, nonostante tutte le sventure minacciate, sei ancora rimasto intimamente sano.  Le sventure ci purificano, il male distrugge.  (p. 199).  Che non ci venga meno la fede!  Questa è l’invocazione accorta:  “…liberaci dal male…”.


Quale paura potrebbe ancora sorgere dal mondo per colui, il cui protettore nel mondo è Dio stesso?
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(p. 203) Gesù raccoglie attorno a sé una famiglia che non si basa sulla genealogia, ma sulla comunione con sé che è, Egli stesso, la Thoràh vivente di Dio.

(p. 204) La chiamata dei discepoli avviene dopo una notte di orazione (Lc 6,12s), dopo aver “pregato il padrone della messe” (Mt 9,38).  Vengono chiesti a Dio e da lui stesso essere scelti.  (p.205) Non ci si può fare discepoli da sé, è un’elezione divina.  “Ne fece dodici” (Lc6, 14):  è l’investitura sacerdotale (2 Re12, 31; 13, 33), ministero sacerdotale.  Vengono nominati uno per uno:  è la vocazione profetica.  “Ne fece dodici” indica il nuovo Issale.  Vengono radunate di nuovo le dodici tribù, mentre allora solo Giuda era rimasta fedele (simbolo di speranza).  I Dodici sono come i capostipiti del popolo universale fondato sugli apostoli. (p. 206)  Gesù a Natanaele dice (Gv 1, 51) di essere il “Figlio dell’uomo” (Messia) e capostipite dell’Israele definitivo.  Egli è “la porta del cielo” (Gn 28, 10-22).


Gesù chiama i Dodici “perché stessero con lui e per mandarli” (Mc 3, 13-19).  I Dodici devono conoscere Gesù  nel suo essere uno con il Padre e poter diventare così testimoni del suo mistero.  (p.207)  Gli apostoli devono imparare a stare con lui anche se vanno ai confini della terra:  sempre in comunione intima con il Maestro.


La missione degli apostoli:  predicare il messaggio di Gesù, annunziare il regno e così raccogliere gli uomini nella nuova famiglia di Dio che è vivere in comunione con il Figlio del Padre (come figli dello stesso Padre e fratelli di Gesù).

Il regno di Dio “caccia il regno di Satana”.  Il mondo antico vedeva la fede cristiana come una liberazione dall’incubo dei tabù dei così detti dèi.  (p.209) Anche il mondo di oggi è sotto il terrore  dei destini o del caso.  Nulla è di irrazionale del “caso”, eppure, per non accettare il vero Dio, spesso si crea una fede irrazionale nel caso.  (Sarebbe più logico fondare la fede in Dio!)    


(p. 210) Matteo (10,1), al compito di esorcizzare, aggiunge la missione di guarire. (p.211) Nelle guarigioni miracolose del Signore e dei Dodici, Dio si rivela nel suo potere benigno sul mondo.  I miracoli sono una ragione in più e un altro invito a credere in Dio.

(p.212)  Due apostoli venivano dal partito degli zelati:  Simone e Giuda.  Lo zelo per la legge vedeva i suoi modelli in Elia (che fece uccidere i profeti di Baal); in Mattatia, capostipite dei Maccabei.


(p.214) Solo Luca riferisce che Gesù costituì un secondo gruppo di discepoli con compito simile a quello dei Dodici.  In quei discepoli si annunzia il carattere universale del Vangelo, che è pensato per tutti i popoli della terra.  Si pensava che fossero 70/72 secondo il numero dei discepoli mandati a predicare.

In Luca (contrariamente in Mt e Gv) non ci sono tracce delle tensioni  suscitate dalla separazione della Chiesa dalla sinagoga.  Un segno forse è questa frase:  “Nessuno poi che beve vino vecchio desidera il nuovo, perché dice:  “Il vecchio è buono!” (5,39).
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IL MESSAGGIO DELLE PARABOLE


(p.219)  Le parabole sono il cuore della predicazione di Gesù e rivelano l’immediatezza del linguaggio in cui egli visse.  (p. 221)  La parola ebraica mashàl include generi diversi (parabola, paragone, allegoria, favola, proverbio, discorso apocalittico, detto enigmatico ecc.).

Le parabole rivelano il mistero di Gesù:  egli è il regno in persona.  Accogliere l’insegnamento di Gesù vuol dire accettare la sua divina persona e accettarlo con il cuore (amarlo), la mente (capire) e le opere (vivere in conseguenza).  In caso contrario, “vedendo non si vede”: si sentono le parole, ma non si afferra il significato perché il significato è mettersi alla sua sequela vivendo da discepoli.  La scuola di Gesù è scuola di vita e non di concetti, di morte in croce e non di conoscenze neutrali.


Gesù non vuole comunicarci nozioni astratte, ma guidarci al mistero di Dio.  Con le parabole Gesù mostra la trasparenza della luce divina nelle cose di questo mondo e nella realtà della vita quotidiana (p.229).  Gesù ci mostra Dio che  entra nella nostra vita e ci vuole prendere per mano.  Attraverso la vita di tutti i giorni ci dice chi siamo e che cosa dobbiamo fare in conseguenza.  La conoscenza trasmessa impegna a cambiare la vita.  E’ una conoscenza che ci reca un dono:  Dio è in cammino verso di te, tende la sua mano.  Tu allunga anche la tua e seguilo fino alla croce, perché dopo e non prima c’è la risurrezione e la vita nuova.


(p. 230) Le parabole sono espressione del nascondimento di Dio in questo mondo.  La sua conoscenza chiama alla conversione.  Perché nel mondo segnato dal peccato il baricentro in cui gravita la nostra vita è l’attaccamento all’io.  Questo legame deve essere spezzato per aprirsi a un nuovo amore.  La conoscenza di Dio non è possibile senza il dono del suo amore resosi visibile; ma anche il dono deve essere accettato.

(p.231)  TRE GRANDI RACCONTI IN PARABOLE DI LUCA


Il buon samaritano (Lc 10, 25-37)


Un dottore della Legge conosce bene la Bibbia, ma vuol vedere che risposta dà il Maestro che è ignaro di studi biblici.  “Che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”.  Gesù lo rimanda alle parole del Dt 6,5 e del Lv 19,18:  “Amerai il Signore… e il prossimo…”.  (p.232)  “Chi è il prossimo?”  Il connazionale o anche lo straniero?.  (p.233)  Gesù dice che prossimo si dimostrò anche lo straniero e l’odiato samaritano. (p. 234)  Egli non si chiede chi sia mai il malcapitato fra i ladroni, ma sentì spezzarsi il cuore davanti a quella scena pietosa;  Ebbe un sussulto nel cuore come una madre per il figlio suo (così dice il testo originale).  Gesù non dice se il samaritano è prossimo, (p. 235) ma che si comportò da prossimo; divenne fratello, anzi madre di quel malcapitato.

Il messaggio è attuale.  I popoli dell’Africa  si trovano derubate e saccheggiate e vengono ancor più spogliate.  I popoli chiamati “civili” invece di dare all’Africa il Dio vicino a noi in Cristo (sarebbero popoli “cristiani”!), abbiamo portato loro il cinismo di un mondo senza Dio, in cui contano solo potere e profitto.  Abbiamo distrutto i criteri morali così che la corruzione e la volontà di potere senza scrupoli diventano qualcosa di ovvio.  E questo non vale solo per l’Africa.

(p.236)  Dobbiamo dare aiuti materiali, ma è sempre poca cosa se diamo solo materia.  Non siamo anche noi “spogliati e feriti”?  … dalla droga,, dal traffico di persone dal turismo sessuale?


(p. 237)  L’uomo ai bordi della strada è tutta l’umanità alienata, martoriata, abusata.  La grande massa dell’umanità è quasi sempre vissuta nell’oppressione.  E gli oppressori non sono meno oppressi e degradati degli altri. La strada da Gerusalemme a Gerico è l’immagine della storia universale;  l’uomo mezzo morto sul ciglio è immagine dell’umanità.  (p. 238)  Il sacerdote e il levita ci dicono che dalle culture e dalle religioni umane non giunge alcuna salvezza (ma solo da Gesù!).  Se tutta l’umanità è vittima, il buon samaritano è Gesù Cristo, l’unico salvatore del mondo.  Egli viene da lontano, ma si è fatto nostro prossimo; ha versato l’olio e il vino sulle piaghe umane ossia i suoi sacramenti che guariscono non solo l’anima, ma anche il corpo.  Gesù infatti era pure guaritore dei malati.

Il grande tema dell’amore, punto culminante del testo, giunge al suo culmine con la figura del Salvatore che viene a salvare tutti coloro che siamo  “alienati” e bisognosi di redenzione.  TUTTI ABBIAMO BISOGNO DEL DONO DELL’AMORE SALVIFICO DI DIO PER DIVENTARE ANCHE NOI PERSONE CHE AMANO.

(p.239)  La parabola del padre buono (Lc 15, 11-32).

La più bella parabola di Gesù ha tre protagonisti:  il padre buono, il figlio prodigo e quello che si ritiene giusto, ma è peggiore di tutti.  Sono Dio, il peccatore pentito e il peccatore fariseo, secondo le parole di introduzione:  “Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani (il prodigo)… i farisei  (p. 240) mormoravano.

Il figlio prodigo


(p. 241) Il padre è magnanimo dall’inizio: concede libertà, non costringe chi vuole andare fuori strada.  Il figlio parte “per un paese lontano”:  allontanarsi dal padre è rifiutare quello che è proprio, secondo la propria natura, autentico; è dilapidare le sostanze paterne, della propria famiglia.  Non vuole più sottostare ad alcun comandamento, ad alcuna autorità; vuole vivere solo per sé.  (tagliare i ponti con la fonte della propria esistenza è suicidarsi).  QUESTA E’ LA RIBELLIONE MODERNA CONTRO LE LEGGI E CONTRO DIO.


Ben presto tutto è consumato.  Colui che voleva essere libero diventa schiavo che non ha neanche il mangime dei porci.  Cercare la libertà come fare ciò che pare e piace significa vivere nella menzogna.  Dio è un essere assoluto, non legato a nessuno.  Le creature esistono come dipendenti da Dio, come reciprocità. (p. 242)  Per gli ebrei il maiale è un animale impuro; essere guardiano dei porci è il culmine  dell’estrema alienazione, dell’estremo immiserimento dell’uomo.

Al fondo della miseria inizia la salvezza, prendendo coscienza dello stato di schiavitù acquisito proprio allontanandosi dal padre.  “Ritornerò da mio padre”;  lui solo è mi dà la libertà di figlio.  (p. 243)  Inizia il cammino di conversione con sofferenza e purificazione prima nel cuore e nella mente e poi con il ritorno fino all’abbraccio con il padre.


Il padre da lontano ascolta la confessione del figlio, vede il suo cammino interiore; gli corre incontro; non lo lascia di finire la confessione e lo abbraccia.


Tutta l’umanità da Adamo si è allontanata da Dio perdendo la veste della grazia santificante.  Ora con Gesù viene donato nuovamente il vestito di prima, come figlio di Dio. (p. 244)  Segue la festa della fede e concretamente dell’Eucaristia festiva, anticipo del banchetto eterno.  ESSERE CRISTIANI E’ GIOIA E FESTA PERENNE.

Il padre


La sua immagine originale si trova in Osea (11, 1-9):  “più li amavo e più si allontanavano da me, immolavano vittime ai Baal… la spada fa strage nella città.  Come potrei abbandonarti, consegnarti ad altri, Israele?  Il mio cuore si commuove dentro di me.  Non darò sfogo alla mia ira, perché sono Dio e non uomo” (agisce come mai nessun uomo può agire:  amore infinito, divino, eterno).  (p.245)  IN QUESTE PAGINE GESU’ GIUSTIFICA LA PROPRIA BONTA’, EGLI E’ RIVELAZIONE VIVENTE  DEL PADRE.  “Mentre eravamo ancora peccatori è morto per noi” (Rm 5,8).


Il fratello maggiore (p.256)


non vede colpa in se stesso (“mai trasgredito un precetto”), tutta nel fratello, ma non vede né immagina il lavorio interno di conversione.  Vede solo l’ingiustizia  (“Se la vostra giustizia non supera quella dei farisei”), nascostamente sogna anche lui la libertà di fare quello che gli pare e piace e non entra in casa del padre.  Rimane fuori!


Il padre gli dice che “tutte le cose mie sono tue”, ma il figlio non ha mai sperimentato la vita di figlio e la rifiuta per sempre.


Il ricco epulone (p. 250)

La spiritualità dei Salmi dei “poveri” è lo sfondo della parabola:  “Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre… Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza” (Sal 17,14).  La sazietà del cuore è immensamente superiore a quella del ventre, animalesca.  La vera grandezza dell’essere è quella secondo Dio e quella che durerà per sempre. (p.253)  L’invidia per la ricchezza materiale è stolta per chi ha conosciuto il vero bene.  Gli stravizi del ricco sono tentativo di soffocare il vuoto interiore.  La parabola è anche un’esortazione all’amore verso i fratelli poveri e  alla responsabilità nei loro confronti.

(p.254)  “Manda qualcuno dall’al di là” per convincerci della certezza di un”esistenza dopo la morte.  E’ la pretesa di chi non vuole credere.  (p. 255)  Chi non crede alla parola della Scrittura non crederà neanche a uno che viene dall’al di là.

Lazzaro, che giace coperto di piaghe fuori della porta del ricco, richiama Gesù che muore fuori della porta della città santa, ripudiato da Israele (Eb 13, 12).  “Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo” (Sal 22,7).  Questo Lazzaro è risorto, è venuto a dirlo ancora (p.256), ma chi non vuole credere non crederà mai e solo perché è “generazione perversa e adultera” (nella fede) (Mt 12,39s; Lc 11,29s).

IL SEGNO DI DIO PER GLI UOMINI E’ GESU’ STESSO:  egli è il vero Lazzaro povero e ricco, ripudiato e salvatore, crocifisso e risorto:  credere in lui e seguire lui è l’invito della parabola. 
